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in un ambiente tecnico - economico - sociale duro e difficile come quello della montagna italiana ..... 


vie 


«d'altra parte essa deve es- 
sere ormai condotta alla ma- 
niera forte per gravi motivi di 
salvezza del suolo dai frana, 
menti e dai trasporti rovinosi a 
valle ad opera di acque non re- 
golate dalla provvidenziale bri- 
glia naturale che. sono il bo- 
sco e il cotico erboso inìegro 
dei pascoli ben regolati. Con 
la salvezza del suolo è la sal- 
vezza dell'economia del Paese 
nostro, tipicamente agro-silvo- 
pastorale. 6 

Mi trovavo, non più di tre 
settimane fa; nel bacino di 
uno dei nostri torrenti «ribel- 
li», per rilevare dati di pro— 
gettazione idraulico-forestale. Un 
uomo: più vecchio che anziano 
ma ancora diritto e in gamba, 
e dall'aspetto e modi che tradiva- 
‘no ‘quelli. del. tnontasazo nato, 
mi si fece incontro per sentire se 
fosse possibile progettare « qual- 
cosa di diverso » dal rimboschi- 
mento di quella pendice ripida 
e franosa., Non sorpreso, volli 
sapere da quel «padrone di be- 
stiame » le specifiche ragioni 
per non fare il rimboschimento. 
La risposta fu così pronta 
come indovinabile: «I miei bo- 
vi e le mie pecore hanno sem- 
pre pascolato là; anche mio pa- 
dre ha sempre «pascolato» in 
quel terreno, che prima magari 
era più bello,.... più piano ». 

Sapeva quell’uomo che i ma- 
teriali dapprima solo  terrosi, 
poi anche rocciosi, del «suo » 
terreno, sovraccarico — e per 
decenni in continuazione — di 
bestiame che. aveva eccessiva- 
mente’ calpestato il suolo. e 
troppo spesso impedito alle nue- 
ve e pregiate erbe di venir su 
e di assicurare — con la ripro- 
duzione — il mantenimento 
della’ verde. coltre potettiva, a- 
vevano causato da vari anni 
vieppiù crescenti danni ‘a ter- 
reni agrari a valle, che le sue 
pecore e i suoi buoi avrebbero 
di lì a qualche anno vagato, 
su quella pendice, in cerca sol- 
tanto di pochi fili d’erba? 


L’uomo lo sapeva: non negò 
di aver sempre saputo. ciò, 
ma di ‘averlo fatto perchè ce 
lo avevano abituato i suoi ge- 
nitori. 

Gli spiegai allora che se i 
proprietari o affittuari di ter- 
re poste in analoghe condizioni 
agissero come lui, noi. si do- 
vrebbe rinunziare alla maggior 


parte dei terreni agrari, vittime è 


della instabilità del suolo, irra- 
zionalmente sfruttato e del con- 
giunto malgoverno ‘delle acque 
provenienti da monte. Caro 
. pastore; che mi avvicinasti e 


rimanesti — perchè non sei in 
fondo cattivo — d’accordo con 
chi doveva poi esortarti a sa- 
crificare un reddito immediato 
per uno ridotto e mediato, per 
la salvezza « degli altri» a val- 
le, vi sono dei terreni, come 
quello che possiedi tu, che deb- 
bono per superiore ordine natu- 
rale restare «a riposo » boscati 
o erbati, almeno per un po’ di 
anni. Sono questi terreni mar- 
ginali, critici, da riguardare con 
rispetto e con sospetto, ad ogni 
costo, anche se siamo tanti che 
abbiamo fame di terra; per- 
chè mal ci sazieremo colà, e 
caro ci costerebbe! - 

Se il modo di Madre Natu- 


ra di proteggere certi terreni 
dalle acque, dai geli, dai ven- 
ei ecc. fu quello di coprizli 
di erbe e di alberi tu — uomo 
— vuoi dimostrarti così impre- 
vidente e così insapiente da ten- 
tare altre vie, che ti assicurino 
soltanto un tornoconto imme- 
diato? Nel tuo bisogno di ali- 
menti dissodasti lungo la di- 
rezione che ti riuscì più comoda 
e spedita, cicè lungo il massimo 


pendìo, dopo aver abbattuto in- 


teri boschi; in quei posti oggi 
non c’è terreno e quindi vita, 
produzione e ricchezza ma ab- 


‘’bandono e povertà «operanti» 


anche per il futuro — se il ri- 
medio non intervenga, pronto, 


deciso, forte — nel senso del 
progressivo franamento e della 
progressiva produzione del ma- 
teriale da sfacelo, trasportati 
— con le piene — verso la pia- 
nura. 

Su questi terreni solo le pian- 
te forestali o le erbe da sodivo 
riescono a conservare il terreno 
al suo posto, in occasione dei 
lunghi periodi piovosi o di tem- 
porali scroscianti. 

Se proprio insuperabili e al- 
trimenti insolvibili ragioni lo- 
cali di vita rendessero neces- 


saria la produzione di un mini- . 


mo di cereale questo deve es- 
ser — almeno — coltivato a 


strisce, e sempre di traverso, 


Alla. emanazione della. re- 
cente: legge sulle provvidenze 
in favore dei territori monta- 
ni ed alla sua sollecita entra- 
ta in vigore spetta certamen- 
te, oltre agli altri meriti, an- 
che quello di aver. contribuito 
a riproporre la montagna ed 
i suoi problemi, oltrecchè alla 
attenzione del pubblico, all’in- 
teressamento di scrittori, stu- 
diosi, tecnici ed economisti i 
quali — è ‘interessante rile- 
varlo — sì trovano tutti con- 
cordì tanto nell'indicare le cau- 
se della grave depressione în 
cui langue l’economia monta- 
na, quanto la matura dei ri 
medi da adottare. 

Ma non è mostra intenzione 
entrare, qui, ‘nel merito dei 
medesimi giacchè, tra altro, 
la materia ha già avuto su 
queste colonne conveniente 
trattazione e sarà successiva- 
mente esaminata nel dettaglio 
dei suoi molteplicì aspetti: vo- 
gliamo solo rilevare come, pur- 
troppo, tutti siano anche con- 
cordì nell’ammettere la  gra- 
vità della crisi e la estrema 
urgenza di predisporre la sua 


adeguata soluzione. Soluzione 
che esigerà oltre — bene inte- 
so — la massima e continua 


assistenza da parte dello Stato, 
molto tempo, molti 
molta pazienza e molta, mol- 
tissima fede. 

Ma la strada per giungere a 
salvamento c’è; e la recente 
legge sulla montagna altro non 
è se non il primo e concreto 
mezzo che appunto lo Stato 
ha inteso porre a disposizione 
della gente della montagna. 


sacrifici, , 


Ci sì consenta però di affer- 
mare che dipenderà tuttavia 
solo dai montanari la possibi 
lità di accelerare i tempi di 
quella resurrezione economica 
destinata ad assicurar loro più 
civili condizioni di vita e ri- 
portare la loro montagna al 
ruolo che le compete nell’or- 
bita del giuoco produttivo del- 
la Nazione. 

Modesti e schivi per natura, 
come tutte le creature vera- 
mente forti e moralmente sa- 
ne, i montanari non -hanno 
certamente una esatta cogni- 
zione della forza che è în loro 
stessi. Ebbene, è ora che essi 
si guardino un po’ attorno e 
facciano, come si dice,la conta. 

Non ci-vuo! molto: basta da- 
re un'occhiata alla carta d’Ita- 
lia per rendersi conto ‘ della 
enorme prevalenza che la Pe- 
nisola riserva alle zone mon- 
tuose su quelle di ‘pianura. 
Non per nulla infatti î comu- 
nì dichiarati montani agli ef- 
fettì della recente legge, risul 
tano costituire all'incirca \ poco 
meno del 50% di tutti î comu- 
ni italiani. 

Stabilito questo importante 
dato di fatto, siamo certi che 
non potrà sfuggire alla consi- 
derazione di qualsiasi monta- 
naro la favorevolissima possi- 
bilità che ne deriva di poter 
raggruppare circa la metà dei 
comuni d’Italia în una unica 
categoria cementabile ‘in. un 
blocco monolitico da identità 
di interessi, esigenze: ed aspi- 
razioni. 

Sî tratta, come si vede, di 
una categoria imponente, di 


«uma categoria che, sol che rie- 


sca a darsi una organizzazione 
efficace ed a trovare, attraver- 
so i comuni dolori, i legami 
di una effettiva unione, può e- 
sprimere una forza della cui 
entità chiunque farà bene a 
tener conto în qualunque cir- 
costanza. 

Questa opportunità, del re- 
sto, non è sfuggita all’attenzio- 
ne di quel gruppo di avveduti 
amministratori comunali che 
ha promosso la costituzione 
dell’Unione dei Comuni ed En- 
ti Montani che, come abbiamo 
annunciato sui numeri scorsì, 
‘ha ‘îniziato recentemente la 
propria attività intesa, eviden» 
temente, a svilupparsi în un 
programma senza dubbio de- 
stinato a produrre effetti tan- 
to più concreti e solleciti, quan- 
to maggiori saranno le adesio- 
ni ed attiva risulterà la colla- 
borazione che î comuni le ri- 
serberanno. Cosa questa della 
quale, d'altronde, non si può 
ragionevolmente dubitare sen- 
za far torto al tradizionale 
buon senso dei montanari che 
non può mancare di spingerli 
a considerare tale istituzione 
come il più valido strumento 
atto alla realizzazione ed allo 
sviluppo della auspicata unio- 
ne nella quale soltanto sono le 
premesse per un definitivo ri- 
torno alla vita della montagna, 
questa grande malata. 

Ma sin d’ora, intanto che sì 
sta compiendo il processo di 
cementazione di questo blocco 
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lungo le curve. di livello, al- 
ternate con altrettante di sodo, 
per trattenere l’acqua di piog- 
gia e prevenire l’erosione. Lo 
stesso vigneto, su pendici. di tal 
fatta in collina dovrebbe im- 
piantarsi sul contorno, cioè lun- 
go le linee di livello; in tal. ma- 
niera ogni canaletto diventa 
un serbatoio d’acqua da sfrut- 
tare nei modi più convenienti 
piuttosto che da subire quale 
strumento di rovina. 


Il nostro uomo apprese pu- 
te che la costruzione dei gra- 
doni, tanto diffusi quale tipo 
di preparazione del terreno per 
il rimboschimento delle pendi- 
ci sterili delle dorsale appen- 
ninica si fa proprio per «col- 
tivare » su piazze pianeggianti 
e seguenti il contorno delle pen- 


dici ‘stesse, ai fini*conservativi 


del. suolo e di 
mento dell’acqua. 


immagazzina- 


Quell’ùomo, in verità, mi la- 
sciava. parlare; quel cuore e 
quella mente viva di italiano, 
quella «praticaccia » di tecnica 
sorta dal contatto di sem- 
pre col monte e con la. valle, 
l'avevano convinto! E il suo 
sguardo verso le sue bestie lo 
diceva: esse doveva andarse- 
ne di là, anche per il «suo» 
bene di italiano. Ora voleva sa- 
pere che piante avremmo messo 
là, e ne indicava egli stesso 
quicuna di quelle adatte a fer- 
mare il terreno! Ariche lui cre- 
deva al fatale ordine di Madre 
Natura: « difendeteli certi miei 
luoghi, usateli pure e sfruttta- 
teli ma col massimo giudizio, 
con la massima prudenza se. vi 
preme un’economia salda, basa- 
ta sull'ordine di acqua e terra, 
fattori primi di vita! ». 

Ma ‘volli confortarlo: si, è 


vero, talvolta ti sei visto co- 
stretto a fare cose che senti- 


vi irrazionali, per il bisogno di 


mezzi minimi di vita. Ma guar- 
da, o amico, la esigenza rima- 
ne — ad onta delle pene tue 
— rimane l’esigenza di non! 
«abusare » di quei terreni: lo 
Stato sa che sei tra il martel- 
lo l’incudine e ti è venuto in- 
contro con una legge ispirata 
sopratutto alla giustizia per te. 
Devi fartela spiegare questa 
legge, ha pochi articoli e ti sa 
parlare, in senso sostanziale ed 


economico, si intende — devi 
perciò apprenderla per giovar- 
tene ed apprezzarla — ne son 


sicuro — con animo riconoscen- 
te — se il giudizio tuo è quel- 
lo equilibrato e libero del ve- 
ro; buon. montanaro! 


ERCOLE BRUNO 


ia 


I È | 


IL MONTANARO 


(Continua dal numero prec.) 
ART. 41. 


Rimborso delle spese di ripa- 
razioni eseguite dallo Stato 
dell’unica casa dei danneg- 
giati meno abbienti. 


Per i danneggiati che si tro- 
vino nelle condizioni patrimo- 
niali e di reddito, di cui alla 
lettera a) del n. 1 dell’articolo 
39, il rimborso della spesa di 
riparazione ancora dovuto o 
che sarà dovuto ai*termini del- 
l'articolo 40 del  decre- 
to legislativo 10 aprite 1947, 
n. 261, sempre quando si tratti 
dell’unica casa del danneggia- 
to, destinata ad abitazione pro- 
pria e della propria famiglia, 
è limitato ad un terzo dell’im- 
porto risultante dagli atti di 
contabilità finale. 


ART. 42. 


Contributo per la ricostruzione 

di ‘abitazioni, 

Ove. i danneggiati provveda- 
no alla ricostruzione dei fab- 
bricati distrutti destinati ad 
uso di abitazione, è concessa 
ai proprietari singoli o consor- 
ziati un contributo costante per 
30 anni in ragione del 4% del- 
la base di commisurazione del 
contributo determinata a nor- 
ma delle lettere a), b) e c) del- 
l'articolo 27. 


Tale contributo è elevato al 
5% pei fabbricati da ricostrui- 
re nei comuni nei quali si sia 
verificata una | distruzione su- 
periore al 75% dei vani desti- 
nati ad abitazioni preesistenti 
agli eventi bèllici. 


ART. 43, 


Gasi di contributo maggiorato 
per la ricostruzione di abita- 
zioni, 

Ai proprietari che ricostrui- 
scano fabbricati ad uso di abi- 
tazione, siti in comuni la cui 
popolazione risultante dal cen- 
simento del 1986 è inferiore a 
10 ‘mila abitanti od in quelli 
nei quali sia stata riconosciuta 
una percentuale di distruzione 
superiore ai 75% dei vani de- 
stinati ad abitazione, è conces- 
so un contributo diretto in ca- 
pitale in ragione dell’80% del- 
la base di commisurazione del 
contributo determinata a nor- 
ma delle lettere a), b) e c) del- 
l'articolo 27 sino ad un milio- 
‘ ne e duecentomila lire per ogni 
unità immobiliare preesistente 
agli eventi bellici, anche se lo 
importo dei lavori sia superio- 
re a tale somma. 

Il beneficio di cui al prece- 
dente comma non è concesso 
ai proprietari che non si trovi- 
no nelle condizioni patrimonia- 
li e di reddito previste dalla 
lettera a) del n. 1 dell’articolo 
39, ed è limitato ai fabbricati 
che prima dell’evento bellico 
avevano una accertata consi- 
stenza non superiore a sei uni- 
tà di abitazione. 

I contributi diretti in capi- 
tale sono corrisposti in unica 
soluzione. 


ART. 44. 


Parte dei fabbricati non desti- 
nata ad abitazione. 


Ai fini dei due articoli pre- 
cedenti verrà considerata am- 
missibile al contributo . anche 
la parte del fabbricato non a- 
dibita ad uso di abitazione nella 
misura massima del 40% del 
volume complessivo del  fabbri- 
cato. 


ART. 45. 


Ricostruzione di ‘una sola. uni- 
tà immobiliare di abitazione. 


Per la ricostruzione di una 
sola unità immobiliare desti- 
nata ad abitazione del proprie- 
tario e della propria famiglia, 
ancorchè sita in comuni con 
copolazione superiore a 10 mila 
abitanti, e sempre quando il 
proprietario danneggiato si tro- 
vi nelle condizioni patrimonia- 
li e di reddito di cui alla.let- 
tera a) del n. 1 dell’articolo 39 
e non sia proprietario di altro 
immobile, può il danneggiato 
stesso ridurre la ricostruzione 
della detta casa in un limite 
di volume corrispondente alla 
spesa di un milione e 200 mila 
lire. Tale somma sarà corrispo- 
sta al danneggiato, in deroga 
al disposto del primo comma 
dell’articolo 43. 


Nel caso previsto dal presente 
articolo, sull’accordo dei pro- 
prietari danneggiati che si. av- 
vantaggino del medesimo. bene- 
ficio e su parere favorevole del- 
la Commissione comunale edi- 
lizia, è consentito il raggruppa- 
mento di due o più unità im- 
mobiliari in unico fabbricato. 


ART. 52. 


da cittadini ed 
all’estero. 


Danni subiti 
enti italiani 


Salva l’applicazione di spe- 
ciali accordi o convenzioni in- 
ternazionali che consentano un 
trattamento più favorevole e 


salvo quanto è disposto nell’ar- 
ticolo 11, le disposizioni della 
presente legge sono estese an- 
che ai cittadini ed enti italiani 
che, durante il periodo dal 1. 
settembre 1939 fino alla con- 
clusione della ‘pace, abbiano 
subito danni di guerra all’este- 
ro, purchè il danneggiato, alla 
data di entrata in vigore della 
legge stessa, risulti domiciliato 
e residente in Italia o l’ente 
abbia in Italia la sua sede. 

Per la misura dell’indennizzo 
valgono le norme di cui all’ar- 
ticolo 25. 

Nel caso di 
contributo, essa è condizionata 
al ripristino in territorio nazio- 
nale del bene perduto o distrut- 
to. A domanda dell’interessato, 
può tuttavia essere autorizzato 
il reimpiego del contributo in 
beni diversi da quelli pèrduti 
o distrutti ed in attività diver- 
se da quelle cui i beni stessi 
erano destinati. 

Per la ricostruzione dei fab- 
bricati distrutti destinati ad 
uso di abitazione, si applicano 
le disposizioni dell’articolo 27. 


ART. 55. 


Contributi per beni 
stinati. 


già ripri- 


A coloro che, senza autorizza- 
zione, quando la stessa era ri- 
chiesta da particolare disposi- 
zione, hanno, prima dell’entra- 


«ta ini-vigore della presente leg- 


ge, ripristinato il bene dafineg- 
giato o distrutto, anche se si 
tratta di terzi cessionari del 
contributo ai sensi dell’artico- 
lo 6 della presente legge, è con- 


cesso un contributo pari al 50 


per cento di quello stabilito 
nei capi precedenti, purchè gli 
interessati ne facciano richie- 
sta entro 180 giorni dall’entra- 
ta in vigore della medesima e 
purchè essi abbiano presentata 
la denuncia del danno prima 
dell’inizio delle opere di ripri- 
stino. Nélla determinazione del 
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La Commissione Censuaria 
Centrale, incaricata di esami- 
nare le domande e le istanze 
dei Comuni che hanno richie- 
sto di beneficiare dei provve- 
dimenti previsti nella Legge 25 
luglio 1952, n. 991, ha esaurito 
di recente i suoi lavori. 
Si è appreso così che comples- 
sivamente i. Comuni che sono 
stati ammessi sono 3.212, di cui 
2.275 obbligatoriamente inclusi 
e 437 accettati, pur non aven- 
do questi. ultimi. le caratteri- 
stiché orografiche e di reddito 
volute dalla legge. 

In tale ..cifra. sono. compresi 
1.927 Comuni. appartenenti. al- 
l'Italia Settentrionale, 557 al- 
l’Italia Centrale, 498. all’Italia 
Meridionale, 84 alla: Sicilia e 
146 alla Sardegna. 

Si è potuto constatare che 
mentre sono numerose le richie- 


SONO I COMUNI 
M ONTANI 


ste di sussidi per opere di mi- 
glioramento. fondiario, per la 
formazione di nuovi boschi, per 
la. costruzione di carbonaie ra- 
zionali; di impianti produtti- 
vi di gas, ecc. sono piuttosto 
contenute quelle riferentesi ai 
mutui di miglioramento per i 


piccoli e medi proprietari, al- 
levatori e artigiani singoli e 
associati. Evidentemente i no- 


stri montanari sono diffidenti 
e prudenti nell’indebitarsi, dato 
gli scarsissimi redditi che i ter- 
ritori di collina o di montagna 
oggi possono. dare. Le provvi- 


.denze poi vengono in un mo- 


menta in cui è in atto lo spo- 
stamento di intere famiglie dal 
mento. in cui è .in atto lo spo- 
sono attratte dal miraggio di 
un lavoro più sicuro o più red- 
ditizio. 


concessione di. 


contributo si terrà conto della 
spesa del ripristino secondo i 
prezzi del momento in cui esso 
è stato effettuato, ai sensi del- 
l'articolo 27 della presente leg- 
ge. : 
Qualora l'interessato abbia 
percepito alcune delle provvi- 
denze previste dall’articolo 11, 
il relativo importo viene de- 
tratto dalla somma spettante 
a norma del comma preceden- 
te. ; 
ART. 59. 
Mutui. 


Il proprietario, che per la e- 
secuzione .delle opere intende 
contrarre un mutuo, deve inol- 
trare la relativa domanda alla 
Intendenza di finanza, che la 
trasmette all’istituto di credito 
prescelto dall’interessato. 


ART. 61. 


Erogazione ed ammortamento 
del mutuo. 


I mutui vengono erogati, a 
richiesta del proprietario inte- 
ressato, col sistema delle som- 
ministrazioni rateali, durante 
il corso dei lavori in base a 
stati di avanzamento ovvero in 
unica soluzione dopo l’ultima- 
zione delle opere in base a cer- 
tificati di regolare esecuzione, 
rilasciati dall’Amministrazione 
competente per la vigilanza. 

I mutui sono ammortizzabili 
mediante il pagamento di se- 
mestralità costanti in un perio- 
do di tempo non eccedente i 
30 anni. 3 

Le semestralità sono com- 
prensive degli interessi, di una’ 
quota di rimborso del capitale, 
del diritto di commissione a 
favore dell’ente o istituto mu- 
tuante nella misura non ecce- 
dente lo 0,70%, dei diritti era- 
riali, e nel casi di mutui som- 
ministrati in contanti, di una 
speciale provvigione a carico 
del mutuatario, da concordarsi 
tra questo e l’ente o l'istituto 
pel futuro collocamento delle 
cartelle. 


ART. 62. 


Saggio di interesse dei mutui. 


I mutui sono stipulati al 
saggio che sarà determinato 
con decreti del Ministro del 
tesoro. 3 

In corrispondenza dei mutui 
stipulati, gli enti, gli istituti e 
la Seconda Giunta del CASAS 
possono emettere serie speciali 
di cartelle di pari saggio. 


ART. 69. 


Esenzioni dall'imposta fabbri- 
cati e dalle relative sovrim- 
poste. \ 

Il reddito dei fabbricati ri- 
costruiti in sito o su area di- 
versa in sostituzione di quelli 
distrutti, secondo le disposizio- 
ni della presente legge è esen- 
te dall'imposta sui fabbricati e 


‘ dalle relative sovrimposte co- 


munali e provinciali per il pe- 
riodo di venticinque anni de- 
correnti dalla data della di- 
chiarazione di abitabilità. 

Sono inoltre esenti dall’im- 
posta di consumo i materiali 
impiegati nelle riparazioni o ri- 
costruzioni. 

I benefici e le agevolazioni 
della presente legge, riguardan- 


ti Ie imposte dirette, sono ap- 
plicabili anche agli immobili 
distrutti o danneggiati che $S0- 
no stati ricostruiti o riparati 
prima della sua entrata in vi- 
gore, qualora il ripristino non 
sia stato effettuato a totale ca- 
rico dello Stato. 
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Contributi unilicali 


Sospensiose del 50°/. per le 
aziende di montagna ubicate in 
‘© comuni non montani 


Il Servizio Centrale‘ per gli 
Elenchi Nominativi dei lavo- 
ratori e dei Contributi Unifi- 
cati in Agricoltura ha dirama- 
to ai suoi Uffici provinciali una 


circolare con la quale si di-. 


spone che, in attesa di defi- 
nitivi provvedimenti da adot- 
tarsi dal Ministero del Lavoro, 
si continui ad applicare la so- 
spensione del 50 per cento del 
carico contributivo nei terri- 
tori situati al di sopra dei 
700 m., ma non facenti parte 
dei Comuni montani in quan- 
to privi delle caratteristiche 


volute dall’art. 1 della legge 


25-7-1952, n. 991, la quale tra i 
vari provvedimenti, prevede lo 
esonero totale dal pagamento 
dei contributi unificati. 
Quanto sopra perchè si era 
dato il caso che, con l’entrata 
in vigore della legge sulla mon- 
tagna, alcune aziende situate 
al di sopra dei 700m., per il 
fatto di non far parte di Co- 
muni dichiarati montani, non 
potevano beneficiare dell’esone- 
ro. del pagamento dei contri- 
buti unificati anche se fino allo 
scorso anno avevano beneficia- 
to della sospensione del 50%. 


UNIRSI 


«continuaz. dalla prima pagina 


di forze, sin d'ora, diciamo, 
bisogna che. i monianari co- 
mincino a darsi da fare e strin- 
gano i tempi. 

Stanno infatti  profilandosi 
avvenimenti estremamente im- 
portanti: avvenimenti ai quali 
la gente della montagna deve 
assolutamente guardare con la 
massima attenzione e .col più 
vivo interesse: le elezioni po- 
litiche. 

Noi non sappiamo se e come 
VUNCEM consideri l’argomen- 
to, ma siamo personalmente 
convinti che se i montanari 


vorranno veder attuata ed ‘iîn- 


crementata una efficace e riso- 
lutiva politica di tutela dei lo- 
ro interessi, essi dovranno te- 
ner ben presente la necessità 
di favorire ed appoggiare con 
tutte le loro energie l'ingresso 


în parlamento —. attraverso 
quei partiti che daranno le più 
serie garanzie — di autentici 


amici della montagna che dia- 
no affidamento di operare as- 
siduamente ed onestamente nel 
suo reale interesse. * 

Perchè è in Parlamento che 
si fanno le leggi: anche quel- 
le che interessano la monta- 
gna. 

G. MARCHETTI 
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— preti Ai 


.IL MONTANARO 


UL l'applicazione della Legge sulta montagna 


DOCUMENTI A CORREDO DELLE DOMANDE DI CON- 
TRIBUTO E MUTUO 


Applicazione legge 25 Luglio 1952, N. 991 


Tutta la documentazione pese essere presentata in 
duplice copia. 


Per i MUTUI libe le copie in carta libera. 


Per i CONTRIBUTI una copia in bollo e l'altra in 
carta libera. . - 
1) - Domanda (redatta secondo gli schemi prescritti). 
2) - Situazione di famiglia. 


3) - Dichiarazione del Sindaco attestante la sia pro- 
fessionale del richiedente (definita secondo la classifi- 
cazione prevista dall’art. 4 del Regolamento per l’ese- 
cuzione della legge 25 Luglio 1952, n. 991 approvato 
con D.P.R. 16 Novembre 1952 n. 1979). Corredata daj 
eventuali dichiarazioni complementari che si ritengo- 
no utili (dei redditi Uff. II; DD. - di associazione arti- 
giana). 


4) - Certificato catastale di mappa del fondo ove sono pre- 
visti i lavori, rilasciato dall'Ufficio Tecnico di ................... 


5) - Estratto di mappa del fondo ove sono previsti i lavori, 
rilasciato dall’Ufficio Tecnico Erariale di ..................1 


6) - Solo per i medi e piccoli allevatori (classificati come 
tali nella dichiarazione del Sindaco - punto 3°): copia 
della denuncia comunale per la tassa bestiame del- 
l’anno precedente. 


7)-Solo per acquisto macchinari: 
rilasciato dalla Ditta fornitrice. 


8) - Per fabbricanti e manufatti rurali: relazione tecnica 
dettagliata delle opere da eseguirsi-analisi dei prezzi- 
computo metrico estimativo-disegni quotati (nei casi 
di riattamento ed ampliamento coloritura convenzio- 
nale delle strutture - nero per il preesistente - giallo 
per le demolizioni e rosso per le nuove murature. 


AVVERTENZA IMPORTANTE: Come base di tutta la do- 
cumentazione occorre la precisa dimostrazione del- 
la proprietà a favore dell'istante. Nei casi di pro- 
prietà indivise o di partite catastali intestate a più 


nominativi, provvedere con le norme a parte pre- 
‘scritte. 


preventivo dettagliato 


MODULO PER ACQUISTO SEMENTI 


contributo del 35% - domanda e documenti in 
duplice esemplare di cui una in bollo 


All'Ispettorato Ripartimentale delle Foreste 
di 


vincia di 
Ifrazione o località) . 
qualità di 
nata 


Bita:nel ‘comune::di.......... lrn considerato montano 
ai sensi dell'art. 1 della legge 25 luglio 1952 n. 991 della 
estensione complessiva di Ha. .......................... ripartita 

Seminativi semplici ed arborati Ha. 
Colture arboree (vigneti, oliveti, frutteti, 


TOTALE" Mai s.iiu. pi, 


Chiede che gli venga concesso il contributo ai sensi 


dell'art. 3 della legge 25 luglio 1952 n. 991 per l'acquisto. 


delle seguenti sementi da impiegarsi nei quantitativi, per 
i prezzi, all'epoca, per le colture e sulle superfici di terre- 
no a fianco di ciascuno indicati. 


SS al. a L. ........ epoca d'imp. 


TOTALE L. 


SCHEMA DI DICHIARAZIONE GIURATA RESA AL 

PRETORE, DA PRODURSI A CORREDO DEL CERTIFI- 

CATO CATASTALE, NEL CASO DI IMPOSSIBILITA’ DI 
DELEGA - (Caso 3° - Punto d) 


.PRETURA di ............... 


L'anno millenovecentocinquania...... il giorno... del 
mese...... nella Pretura di...... innanzi a noi...... Pretore, assi- 
stito dal Cancelliere sottoscritto, è comparso lesion: di 
professione...... di anni...... nato a...... docimiliato a...... il qua- 
le chiede che sia ricevuta una sua dichiarazione giurata. 

Noi Pretore, aderendo alla richiesta fatta, ammoniamo 
il comparso dell'importanza religiosa e morale del giura- 
mento, sul vincolo che in esso i credenti contraggono da- 
vanti a Dio e sulle pene stabilite nei confronti dei colpevoli 
di falso giuramento. ® 

Dopo di che -deferiamo il giuramento pronunciando la 
seguente formula: « Consapevole della responsabilità che 
con il giuramento assumete davanti a Dio e agli uomini, 
giurate di dire la verità, tutta la verità, null'altro che la 
verità ». 

Quindi il predetto, stando in piedi ed a capo scoperto, 
ha prestato il giuramento pronunciando le parole: « Lo 
giuro ». 

Dopo di che invitiamo il predetto a prestare la propria 
dichiarazione e lo stesso così risponde: 

«SOTTO IL VINCOLO DEL GIURAMENTO PRE- 
STATO DICHIARO: 

— non sono in grado di preseniare atto notarile di legale 
rappresentanza dei cointestatari della partita catasta- 
le N....... del Comune...... (oppure: del mappale N...... 
del Comune di......) perchè...... (specificare i motivi - ir- 
reperibilità - decesso presunio - ecc....... ) citando di 
volta in volta le precise generalità dei singoli coin- 
testatari. 

— la proprietà predetta viene da me goduta ed ammi- 
nistrata anche nell'interesse dei cointestatari citati. 

— di assumere l’onere dei lavori per i quali ho chiesto 
di beneficiare delle previdenze prevista dalla Leg- 
ge 25-7-1952, n. 991; rispondendone di fronte ai pre- 
detti e sollevando ‘1’ Amministrazione che effettua i 
pagamenti da qualsiasi eventuale azione di rivalsa 
che possa essere da essi intrapresa. 

Fatto, letio e confermato. 


IL CANCELLIERE 
IL DICHIARANTE 


IL PRETORE 


N. B. — Nel caso che sia rilasciata copia, occorre che la 
Firma del Cancelliere sia legalizzata. 


Dalla Gazzetta Ufficiale 


DICHIARATI DI NOTEVOLE 
INTERESSE PUBBLICO IL 
TERRITORIO DI BARDO- 
NECCHIA E LA ZONA 
«CHIUSA VAL D’ADIGE ». 


Con D. M. 21 febbraio 1953 
è stato riconosciuto che l’inte- 
ro territorio di Bardonecchia 
ha notevole interesse pubblico, 
ai sensi della Legge 29 giugno 
1939, n. 1497, ed è quindi sot- 
toposto a tutte le disposizioni 
contenute nella legge stessa. 

Con D. M. 2 marzo 1953 la 
zona denominata «Chiusa Val 
d’Adige », sita nei comuni di 
Dolcè e Rivoli (Verona), è sta- 
ta dichiarata di notevole inte- 
resse pubblico ai sensi della 
legge sopra citata. 


ca è stato stabilito che il con- 
tributo statale a favore del Con- 
sorzio di rimboschimento di 
Modena sia aumentato a L. 4 
milioni annue, con l’impegno 
da parte della Amministrazione 
provinciale di Modena di cor- 
rispondere al Consorzio un u- 
guale quota,: a partire dall’an- 
no finanziario 1952-53. 


AUMENTATO IL CONTRIBU- 
TO A FAVORE DEL CON- 
SORZIO DI RIMBOSCHI- 
MENTO DI PISA 


Con. decreto Presidenziale 19 
settembre 1952 è stato aumen- 
tato a L. 612.000 annue, a par- 
tire dall'anno finanziario 1951- 
52, il contributo statale a favo- 
re del Consorzio provinciale di 
rimboschimento di Pisa, con lo 
impegno da parte dei seguen- 
ti comuni di corrispondere al 
Consorzio stesso il contributo 
a fianco di ciascuno segnato: 
comune di Pisa, L. 150.000; co- 
mune di Buti, L. 26.500; comu- 
ne di Calci, L. 15.000; comune 


PORTATO A QUATTRO MI. 
LIONI IL CONTRIBUTO 
STATALE A FAVORE DEL 
CONSORZIO PROVINCIALE 
DI RIMBOSCHIMENTO DI 
MODENA 


Con decreto 20 gennaio 1953 
del Presidente della Repubbli- 


x 


di Vicopisiano, L. 10.000. L’Am- 
ministrazione provinciale di Pi- 


sa e i comuni di San Giu- 
liano Terme e. di Bietina 
continueranno —a concorrere 


ad integrazione della metà del. 
la spesa, mediante il pagamen- 
to del contributo stabilito con 
il D. P. 29 maggio, n. 974, ri- 
spettivamente di L. 350.000; L. 
50.000; L. 10.500. 


REVOCA DI ZONA DI RIPO- 
POLAMENTO E CATTURA 
IN PROVINCIA DI COSEN- 
ZA 


Con disposizione del Ministe- 
ro per l’Agricoltura e le foreste 
apparsa sulla G., U, del 9mar- 
zo 1953, n. 57 viene revocata: 
la zona di ripopolamento e cat- 
tura di Trivero (Vercelli) del- 
la estensione di ettari 475. 


DIVIETO DI CACCIA E U- 
CELLAGIONE IN PRGVIN- 
CIA DI COSENZA 


Con disposizione del Ministe 
ro dell’Agricoltura e delle  fo- 
reste, apparsa sulla G. U. del 
9 marzo 1953, n. 57, è stata 
vietata fino al 30 giugno: 1954 
la caccia e l’ucellagione nella 
zona della provincia di Cosen- 
za, dell’estensione di ettari 300, 
compresa nei comuni di San 
Fili e San Vincenzo la Costa. 


PROROGA DI DIVIETO DI 
CACCIA E UCELLAGIONE IN 
PROVINCIA DI TERNI 


Il Ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste ha disposto che 
il divieto di caccia e di uccella- 
gione, sotto qualsiasi forma, 
già disposto con D. M. 2 feb- 
braio 1952, nella zona di Cal- 
vi dell’Umbria (Terni), dell’e- 
stensione di ettari 240, sia pro- 
rogato ‘fino al 30 giugno 1954. 


PROROGATO IL TERMINE 
PER L’ESECUZIONE DEL 
PIANO DI RICOSTRUZIO- 
NE DI PIEVE S. STEFANO 
(AREZZO). 

Con D. M. 17 febbraio 1953, 
n. 221, il termine per l’esecu- 
zione del piano di ricostruzio- 
ne di Pieve Santo Stefano, ap- 
provato con il D. M. 19 feb- 
braio 1949 e prorogato con D. 
M. 18 febbraio 1951, è ulterio- 
ramente prorogato fino al 19 
febbraio 1955. 
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Non necessaria la holletta 
per il trasporto entro il Comune 


Il Ministero delle Finanze, 
su quesito mosso dalla Federa- 
zione Italiana Pubblici Eserci- 
zi, ha ribadito la non necessa- 
rietà della bolletta di accom- 
pagnamento per il trasporto, 
nell’ambito di uno stesso Co- 
mune, dei generi assoggettati 
dal Comune. stesso all’abbona- 
mento obbligatorio generale 


alle imposte di consumo. 


NULLA 
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Lat Alte i; o] 

— Ti ha gonfiato un occhio?! 
Becca degli animaletti più pic- 
coli, un altra volta! 


IL MONTANARO 


TI TAI AT e 


Colui che accompagnavo, mai 


prima d'allora, era salito lassù.” 


Facile quindi, per chi conosce 
il giardino, capire perchè tan- 
to si meravigliasse e perchè, 
già all'ingresso, la. sua mera- 
viglia cedesse a quella  curio- 
sità che doveva poi aumentare 
via via che ci si addentrava tra 
i viali. 

All’Alpinia si arriva per una 
strada che, all'ombra di annose 
conifere ‘e costeggiando ricchi 
parchi, si inerpica su per la 
montagna. Improvvisamente,  la- 
sciati. gli alberi alle spalle, la 
vista s'allarga, e lì è il cancel 
letto di legno. Una semplice 
targa — Ingresso libero — sta 
ad indicare la familiare acco- 
glienza che ci si troverà den- 
tro. Non il rispetto timoroso 
del parco sontuoso .0 il rispet 
to ossequioso che incute un 
orto botanico, ma una famiglia- 
rità ingenua mette subito il vi- 
sitatore a suo agio si che non 
abbia a vergognarsi di chiede- 
re spiegazioni e di mostrare la 
sua ignoranza. Ecco la prima 
grande sorpresa di Alpinia. 

Mentre noi giungevamo, Nan- 


ni, il giardiniere, accomiatatosi 
con un gentile arrivederci da 
alcuni visitatori, stava  risalen- 


do il viale che mena al Belve- 
dere. Al m'o saluto rispose cor- 


diale, quasi fossimo attesi, e 
subito ci fece ‘osservare una 
targa, in legno come tutte le 


altre, chè, per la familiarità del 
luogo ed anche per la povertà 
dei mezzi, nulla vi è di son- 
tuoso; una targa che spiega il 
programma cui s.nformarono e 
tuttora s'informano. coloro che 
di° Alpinia si curano. Dice la 
targa: «Non. cercate qui, Vis: 
tatore, vegetazione di lusso, fio- 
ri doppi; disposizioni. sapienti: 
questo è un giardino di piante 
alpine, belieze minime e im 
mense, feconde, frementi di vi- 
talità, come offre Natura». Tut- 
ti qui. Basterebbero quelle  po- 
che parole per far comprendere 
il contrasto che sente chi pro- 
viene dalle ricchezze  sfarzose 
di Stresa, il contrasto che tanto 
lo. sconcerta. Quelle brevi  pa- 
role alla fine ‘tornano alla men- 
te e spiegano come mai gli stes- 
si.novaresi ignorano questa ser- 
ra adagiata sui monti ed avvol- 
ta in un manto fatto d’azzurro. 

L’ignoranza in fatto di pian 
te è grande. Forse fra tutte le 
scienze la botanica è la più 
negletta e  bistratta. Lo face- 
va notare Nanni intanto che il- 
lustrava questa e quella pian- 
ta con una parlata assieme pae- 
sana e dottorale; una parlata 
tutta sua che in bocca ad  al- 
tri sì sarebbe potuta scambia- 
re per affettazione. Lantamente 


andava illustrando .le caratteri- 
stiche fisiologiche di questa 
pianta, le proprietà farmaceuti- 


che di quella e l'aderenza del 
nome botanico alla particolarità 
morfologica di quell'altra  anco- 
ra. Così poco alla volta ne il 
lustrò la maggior parte. Per tut- 


te ci sarebbe voluto assai più 
tempo. perche ‘ all’Apinia. di 
piante ce ne sono all'incirca 
duemila. 


Il iettore non s'immagini ora 
il giardino come una foresta 
che si ‘perde alla vista. Rimar- 
rebbe molto deluso se la vi 


1 


sitasse con un tale pregiudizio 
E’ poco più di un ettaro di ter- 
ra. E nemmeno speri di poter 
vedere alberi rispettabili di età. 
Le piante sono quasi tutte alpi- 
ne, ma quelle ad alto fusto so- 
no ancora giovani, come è  gio- 
vane il giardino, per impres- 
sionare con la mole loro, e le 
altre, le altre piante sono arbu- 
sti, pianticelle erbacee, fili. di 
erba. E di ognuna Nanni sa la 
storia e ne fa rilevare le carat- 
teristiche botaniche, tutte sem- 
pre tendenti ad un unico fine, 
la propagazione della specie o, 
come dice lui, al «biacere di 


riprodursi». 

Piante indigene ci sono e 
piante provenienti da remote 
contrade della terra. Ci sono 


piante che hanno dovuto supe- 
rare una grave crisi di  accli- 
mataz;one  @ piante che, pur 
provenendo da lontani paesi, 
hanno trovato ad Alpinia il cli- 
ma ideale. 

Così discorrendo .tranquilla- 
mente uno impara a conoscere 
le piante insettivore, come la 
Drosera, che per la sua picco- 


lezza delude un poco il visita-. 


tore; l’Acanto, celebre per aver 
suggerito .a Callimaco l’idea del 
capitello corinzio; la 
dai fiori purpurei a forma di 
piccoli  ditali;. l'Impatiens : Noli 


Digitalis, 


Tangere, i cui frutti, a matura- 
zione, scattano al più leve toc- 
co; la. Lactuca Scariola, comu- 
nemente «chiamata pianta busso- 
la; la Mandragora e la Malva; 
il Cedro, l’Abete, il Carpino e 
tante  althe. Piante grandi e 
piante piccole sfilano dinnanzi 
ai nostri occhi, come in un film. 
Piante che adulte impressione- 
ranno î futuri visitatori con la 


loro maestosa imponenza € 
piante minuscole, tutto fiore, 
avvinghiate ulla magra terra 


con robuste radici e tese al su- 
premo atto della riproduzione 

La salita. è terminata. Una 
curva, ed ecco il capanno del 
Belvedere, prospiciente il baci 
no centrale del Verbano, da do- 
ve si gode una visione d’incom- 
parabile bellezza. Di là l'occhio 
spazia lentamente dalle monta- 
gne svizzere alle Prealpi  italia- 
ne sostando sull'azzurro di cin 
que laghi dell'alti Lombardia. 

Il visitatore sosta e più non 
riprenderebbe il cammino se 
Nanni non lo richiamasse a co- 
noscere i grandi arcani di al- 
tre piante. Così scendendo dal 
Belvedere si imparano ultri no- 
mi, si conoscono altre  meravi- 
glie. e si ascolta ancora, come 
disse  Amiel, ” ogni filo d'erba 
narrare la sua storia”. Si ha 
modo anche di assaggiare \l’ac- 


I lettori ci scrivono 


qua oligo-minerale che zampilla 
lassù e della quale, il giardinie- 
re, trasformatosi in’ medico, e- 
salta le proprietà medicomen- 
tose. 


S 


Il tempo è passato presto in 
quel giardino ” ingenuo e com- 
movente”, nato nel 1934 per 
la volontà di due uomini, il 
cav. Rossi e il dott. Ambrosini. 
Le ore sono corse veloci e tanto 
poco si è imparato. Ci si vor- 
rebbe fermare ancora per in- 
dagare di più quelle meraviglie. 
Forse solo ad Alpinia, come fa 
giustamente rilevare chi accom 
pagno, la botanica, resa tanto 
astrusa nelle scuole dalla voce 
monotona dell'insegnante, è in- 
teressante. Peccato però che. i 
nostri studenti e, nessuno se ne 
abbia a male, molti. insegnanti 
non conoscano  Alpinia. Nelle 
scuole ci si accontenta di fare 
mandare \a memoria un lungo 
elenco di nomi riducendo la bo- 
tanica ad una noiosa sistemati- 
ca. Però lo spirito degli allievi, 
giovane ‘e insofferente, si ribel- 
la. all'aridtà delle  classificazio- 
ni. La botanica diventa odiosa 
e non si studia. Alla fine, poi, 
non è difficile incontrare diplo- 
mati che, nonostante sì pavoneg- 
gino dèlla breve sigla sul bi- 
glietto da visita,” messa li appo- 
sta per essere cancellata con 
meditata ricercatezza da un tra- 
scurato tratto di penna, improv- 
visamente saltano su, con aria 
da superuomini, ad. annunciare 
trionfalmente che la patata è 
una graminacex. 


V. OLIVELLI 


segretari comunali: di montagna 


Egregio signor Direttore, 
sul. N. 4 del Suo giovane, 
ma già tanto benemerito quin- 


. dicinale ho letto con attenzio- 


ne e simpatia quanto Giovan- 


ni Parola scrive sui maestri di - 


montagna. Il Parola ha ragio- 
ne e descrive chiaramente una 
situazione che io, Segretario 
e figlio di un Segretario di co- 
muni montani, conosco molto 
bene. D'accordo quindi con il 
Parola ed un sincero augurio 
perchè sia migliorata la situa- 
zione degli insegnanti di mon- 
tagna e sia sempre più com- 
presa e valorizzata la loro 
missione. 

Altri funzionari, però, vivo- 
no una vita di disagio nei pae- 
si montani e sono è Segretari 
Comunali. Non voglio qui ac- 
cennare al loro insufficiente 


trattamento economico ed al ‘ 


loro non ancora ben definito 
stato giuridico. Fiumi d’inchio- 
strg sono stati scritti in me- 
rito, î congressi sì seguono ai 
congressi, ma poco finora sì è 
concluso. Noi confidiamo, con 
alto senso del dovere, nel Go- 
verno e nel Parlamento. 
Ricordo solo che, come per 
gli insegnanti vi sono aule sco- 
lastiche indegne di questo no- 
me, così per i Segretari vì s0- 
no uffici dove l’aria passa da 
tutte le fessure, dove la legna 
non brucia, dove riviste e. li- 


bri, strumenti indispensabili 
per la funzione di consulente 
legale degli amministratori 


propria del Segretario, non ci 


sono. Anche per i Segretari, 
come per gli insegnanti dei 
Comuni montani, i trasferi 
menti, per una ragione: o per 
l’altra, sono frequenti con gra- 
ve danno e per i funzionari 
e per î Comuni e le genti di 
montagna. Giustamente dice il 
Parola che il maestro è sem- 
pre în servizio, in scuola e fuo- 
ri; lo stesso si deve dire del 
Segretario Comunale che è in 
servizio anche mei tre mesi 
di vacanze estive degli inse- 
gnanti. 


E chì meglio del Segretario 
può essere il divulgatore della 
recente legge sulla montagna, 
chi più del Segretario ha assi- 
stito, consigliato e guidato. i 
contribuenti del Comune per 
le famose dichiarazioni dei 
redditi (denuncia Vanoni)? Il 
Segretario dei piccoli comuni, 
e specie di quelli montani, è 
sempre a disposizione della po- 
polazione, in ufficio, in casa e 


per la strada. E’ il Segretario, 


l'avvocato, il notaio, il paciere 
dei suoi amministrati. Conser- 
vo, tra le carte di mio padre, 
che per quarant'anni fu Segre- 
tario di comuni montani, una 
fotografia ormai ‘ingiallita dal 
tempo. Un piccolo paese. di 
montagna colpito dalla valan- 
ga è là, in mezzo alle prime 
squadre di soccorso, il Parro- 
co, î Carabinieri ed il Segreta- 
rio Comunale che era subito 
corso dove urgeva il. pericolo 
per constatare «de visu», per 


dare disposizioni, per provve- 
dere. Questa la figura del Se- 
gretario dei comuni montani: 
sempre in servizio e sempre 
al servizio del Comune e del- 
la popolazione, sempre a’ di- 
sposizione di tutti senza nulla 
chiedere, sovente incompreso, 
e tutto donando» per il benes- 
sere ed il progresso del micco- 
lo paese affidato alla sua cul- 
tura ed alla sua competenza 
di funzionario, di tutore e tap- 
presentante della legalità. 
Non ho voluto scrivere l’e- 
logio del Segretario Comunale, 
nè fare polemiche od avanzare 
rivendicazioni sindacali e. di 
categoria. Mi è parso solo op- 
portuno ricordare che accanto 


tal iParroco ed’ al Sindaco, al 


maestro, al ‘medico : condotto, 
figure di primo piano e' tanto 
benemer:'e nella vita dei Co- 
muni montani, va pure messo 
il Segretario Comunale. 

Siamo poco più di seimila 
in tutta Italia e, proprio come 
i montanari, non abbiamo mai 
scioperato. e siamo tanto pa- 
zienti (ci chiamano anche « l’a- 
sino della comunità »)} ma non 
per questo dobbiamo sempre 
essere dimenticati, 

Grato se vorrà darmi ospi- 
talità, con devoto ossequio e 
con fervidi auguri per l'attivi- 
tà che Ella ed il Suo giornale 
svolgono per le genti di mon- 
tagna. 


EMILIANO BERTONE 
Segretario Comunale 


TIPI DI BACHI . 


per la campagna 


E’ stato pubblicato dalla 
Gazzetta Ufficiale il decreto che 
fissa i tipi e le qualità di se- 
me bachi per la campagna 1954. 

Il decreto stabilisce anche 
che potrà essere posto ‘in ven- 
dita seme bachi dei seguenti 
tipi e qualità: 

a) razze gialle pure: giallo 
puro indigeno cinturato; 

b) incroci a bozzolo giallo; 
1) bigiallo chinese” a femmina 
oro ‘per maschio giallo È cintu- 


“rato; 2) bigiallo chinese fem- 


mina oro per maschio giallo 
sferico; 3) bigiallo chinese fem- 
mina gialla cinturata per ma- 
schio oro chinese; 4) bigiallo 
chinese femmina. gialla sferi- 
ca per maschio oro chinese; 5) 
incrocio chinese femmina bian- 
ca per maschio giallo sferico; 
6) incrocio chinese femmina 
bianca per maschio giallo cin- 
turato; 

c) razze pure a bozzolo bian- 
co: bianchi indigeni (Novi A- 
XV - Italia 1937 PIR 37) per 
bianco chinese con. preferenza 
per tipi a bozzolo sviluppato. 

Ragguagliata a 100 la produ- 
zione totale del sème bachi per 
ognuna delle anzidette razze ed 
incroci, la produzione dovrà es- 
sere delle seguenti percentuali: 

a) razze gialle pure: giallo 
puro indigeno cinturato 1,50% ; 

b) incroci a bozzolo giallo; 
1) bigiallo chinese femmina o- 
TO, per maschio giallo cintura- 
to, 73 per cento; 2) bigiallo chi- 
nese femmina oro per maschio 
giallo sferico, 7,5 per cento; 3) 
bigiallo. chinese femmina. gial- 
Ta cinturata per maschio oro 
chinese, 10 per cento; 4) bi- 
giallo chinese femmina gialla 
sferica per maschio oro chine- 
se, 3,%; 5) incrocio chinese 
femmina bianca per maschio 
giallo. sferico, 1%; 6) incrocio 
chinese femmina bianca per 
maschio giallo cinturato, 1%; 

c) razze pure a bozzolo bian- 
co e incroci a bozzolo bianco;- 
bianchi indigeni (Novi a XV 
Italia 1937 - PIR - 37 -) per 
bianco chinese ‘con prevalenza 
per i tipi a bozzolo sviluppato, 
4% . & 
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Iniezioni di insetticidi 
por il bestiame 


A cura del Dipartimento del-- 
l'Agricoltura. si stanno svolgen- 
do esperimenti per saggiare la 
efficacia di un nuovo metodo 
per distruggere i parassiti del 
bestiame, basato sul principio 
di iniettare anzichè srpuzzare 
sugli animali la sostanza in- 
settiefda. 

Questa. sostanza, introdotta 
nel corpo delle bestie a mezzo 
di iniezioni sottocutanee, ver- 
rebbe distribuita su tutta la 
superficie del. corpo dalla cir- 
colazione sanguigna, . sicchè. i. 
parassiti morirebbero non ap- 
pena si mettessero a succhiare 
-——__ 

IL MINISTERO DELL’AGRI- 
COLTURA e delle foreste, va- 
lendosi dei fondi messi a  di- 
sposizione della M.S.A. per lo 
incremento della produttività, 
ha stabilito di istituire 192 cam- 
pi dimostrativi per il migliora- 
mento della coltivazione deîla 
patata in 58 province. 


Beige Rara e 
d-se tti agita 
tel isti er 


IL MONTANARO 


chiavi dell'uomo il sole e la picggi 
Schiavi dell'uomo il sele e la pioggia? 
"uomo può modificare artificialmente le condizioni atmosferiche nia è meglio che egli cerchi di rista- 
dilire l'equilibrio fra la terra e l’acqua, piuttosto di pretendere di produrre un equilibrio di sua scelta 
i nine ii RS Onre Un equinano dr 


(Georgie Kimble è Diret- 
tore  dell’Osservatorio  Me- 
teorologico dell'Università 
Mc Gill di Montreal. L’ar- 
ticolo che segue è tratto da 
un più ampio studio recen- 


P' temente pubblicato dalla 
3 Rivista ” Scientific. Ameri 
Ù can) È 


L’idea di influire sulle condi- 
ioni atmosferiche — e specie 
‘stimolare le precipitazioni — 
mon è nuova. Il folklore delle 
(&ribù primitive è ricco di formu- 
magiche per provocare la 
bioggia. E inoltre all’inizio di 
questo secolo alcuni progetti 
iranti a controllare gli ele- 
Menti furono seguiti con gran- 
e interesse da un notevole nu- 
ero di scienziati. 


Indubbiamente l’idea più in- 


teressante sperimentata negli 
Ultimi anni per trasformare le 
‘condizioni atmosferiche è stata 
quella che consiste nel disse- 
‘iMinare nelle nubi speciali so- 
stanze alle quali si accennerà 
un istante. 


| Secondo una teoria moderna 
delle precipitazioni, per la for- 
‘mazione di pioggia in una nube 
è necessaria la presenza non 
‘Solo di goccioline d’acqua ma 
anche di cristalli di ghiaccio; e 
pertanto le nubi situate al di- 
Sotto della quota alla quale tali 


eristalli possono generarsi — 


Non possono dar luogo a preci- 
Pitazioni. Questa teoria suggerì 
‘(come suo corollario l’idea di 
provocare la caduta di pioggia 
lle nubi medesime, introdu- 
‘(eéendo artificialmente dei cri- 
Stalli di ghiaccio nella zona di 
esse situata al di sotto della 
quota indicata un momento fa. 
| Questa teoria fu sottoposta 
i esperimento pratico per la 
a volta dal fisico americano 
ring Langmuir e dai suoi aiu- 
il 13 novembre 1936. Circa 
tre chili del cosiddetto « ghiac- 
cio secco » in grani, furono dis- 
seminati a mezzo di un aero- 
plano lungo un tratto di sei 
:hilometri di nubi super-raf- 
freddate nel cielo del Massachu- 
ts. i 
| Pochi minuti più tardi si con- 
statò che una leggera neve scen- 
eva dalla nube, tuttavia per 
quanto si potè osservare, sem- 
bra-che la neve non abbia rag- 
into il suolo come tale. A 
esto primo esperimento ne 
guirono ben presto degli altri. 
Uno dei più affascinanti fu quel- 
eseguito in Australia. Si riu- 


I. 


a far sì che una nube a cu- 


o — una delle numerose 
Nubi che vagano nel cielo in 
Q momento senza generare 
Precipitazioni — desse luogo a 
loggia, trasformandosi in un 
Mmbo-cumulo estendendosi cir- 
ca 6.500 metri al disopra della 
Cima delle altre nubi. Questa 
Ruvola, inoltre continuò a pro- 
durre rovesci di pioggia duran- 
l’intero pomeriggio. Un al- 
esperimento, effettuato nel- 
Stato del Nuovo Messico nel- 
ate 1949, dette luogo a una 
©aduta di pioggia superiore a 


quella che era stata prodotta 
in Australia. Malgrado questi 
successi, i risultati della serie 
di esperimenti ora ricordati 
non sono stati decisivi. Delle 
varie dozzine di prove pratiche 
effettuate in varie parti del 
mondo, solo poche hanno dato 
luogo a quantitativi di pioggia 
tali da convalidare l'efficacia 
del metodo. Nel corso di 45 espe- 
rimenti di «semina delle nu- 
bi », 
isole Haway, uno solo dette 
luogo a una pioggia di qualche 
durata. b 


Sembra pertanto che la teo- 
ria della «cristallizzazione », di 
cui si è finora parlato, non gia 
del tutto soddisfacente. Sebhe- 
ne ciò possa apparire strano, 
occorre notare che alcuni dei 
risultati migliori a cui si è 
giunti sono stati ottenuti in 
nubi nelle quali i cristalli di 
ghiaccio avevano potuto eser- 
citare un’azione molto ridotta 
circa la formazione della piog- 
gia, o non avevano esercitato 
azione alcuna. ; 


In seguito alla constatazione 
di questi fenomeni, i fisici han- 
no cercato di trovarne una spie- 
gazione, e sono giunti alla con- 
elusione che una nube disse- 


effettuati nel cielo delle 


minata di « ghiaccio secco » non 
può dar luogo a pioggia a me- 
no che non venga contempora- 
neamente soddisfatto un certo 
numero di altre condizioni. 


Da quanto precede si deduce 
pertanto, chè la semina. delle 
nubi, secondo i metodi a cui 
si è accennato, ha ben scarsa 
probabilità di interrompere la 
siccità: e questo in considera- 
zione del fatto che molti perio- 
di di siccità sono accompagna- 
ti da condizioni anticicloniche, 
raramente apportatrici di nubi 
dotate di un notevole spessore. 


Vincent  Schaefer, uno dei 
pionieri del campo della tra- 
sformazione artificiale delle 
condizioni atmosferiche con me- 
todi moderni, ha affermato re- 
centemente che il metodo della 
semina delle nubi potrà forse 
risultare più efficace per disin- 
tegrare una nube temporalesca 
che per farla precipitare. In 
questo modo un raccolto di frut- 
ta può essere salvato da una 
grandine disastrosa o da un 
temporale. 


Altri. scienziati sono dell’o- 
pinione che simili metodi di in- 
tervento possono essere utili 
per combattere la minaccia di 
turbini di uragani. 


Ma supponiamo adesso per 
un istante che. — in ‘un modo 
o nell’altro — i fisici e i tecni- 
ci siano in grado di produrre 
artificialmente un mutamento 
radicale delle condizioni atmo- 
sferiche. In: tal caso — doman- 
diamoci — si dovrebbe lasciar 
loro mano libera? Il sottoscrit- 
to ritiene che vi siano alme- 
no due ragioni le quali consi- 
gliano di andar molto cauti 
nel permettere agli scienziati 
di agire di loro arbitrio. E que- 
sto in primo luogo perchè sa- 
rebbe molto difficile prevedere 
i risultati dell’applicazione dei 
metodi in parola nei singoli 
casi. Infatti a volte tali risul- 
tati potrebbero essere opposti 
a quelli desiderati. In secondo 
luogo, anche qualora, in un da- 
to caso, si riuscisse ad ottene- 
re il mutamento delle condi- 
zioni atmosferiche desiderato, 
questo risultato probabilmente 
non sarebbe accolto con egua- 
le entusiasmo da tutti e in o- 
gni luogo. Per esempio un a- 
gricoltore potrebbe desiderare 
la pioggia per il suo grano, 
mentre il suo vicino aspetta a 
gloria il sole per le sue fra- 
gole! Si aggiunga che gli -a- 
spetti. giuridici e le possibili 
conseguenze legali della tra- 


sformazione artificiale delle 
condizioni atmosferiche sono 
anch’essi degni di attenta con- 
siderazione. Nel Canadà la sem- 
blice minaccia di azione legale 
da parte di agricoltori e altre 
parti interessate servì a fare 
intertompere tutte le: operazio- 
ni di semina nelle nubi, e ne- 
gli Stati Uniti costrinse una 
delie società industriali pionie- 
re in questo campo ad inter- 
rompere gli esperimenti all’a- 
perto. 

Con ciò non intendiamo dire 
che le condizioni atmosferiche 
mondiali debbano essere lascia- 
te esattamente quali si presen- 
tano: e questo — si noti — 
per. due ragioni: perchè esse 
a volte' vengono peggiorate in 
seguito alla follia dell’uomo, e 
perchè in molti casi possono 
venire — diciamo così — ritoc- 
cate a vantaggio di tutti. 


Ma si può forse notare che 
probabilmente gli scienziati e. i 
tecnici sono in grado di pro- 
durre maggiori vantaggi per 
l'umanità. cercando di ristabi- 
lire -l’equilibrio perduto fra la 
terra, l’aria e l’acqua, che cer- 
cando di produrre un equilibrio 
di loro scelta. 


GEORGE KIMBLE 
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Dai dati recentemente rac- 
colti dalla Commissione econo- 
mica per l’Europa, relativi allo 
andamento della produzione e 
del commercio del legno, risul- 
ta l'immediata necessità che i 
gaverni europei attuino una 
«dinamica » politica forestale, 
se si vuole evitare che l’Furo- 
pa nel 1960 venga a trovarsi 
in condizioni di non poter far 
fronte alle proprie necessità di 
legna per combustibile, usi in- 
dustriali, ecc. 

Le perdite di foreste dovute 


a variazioni territoriali; gli. 


abbattimenti eccessivi e la di- 
sequilibrazione delle foreste nei 


paesi del Nord Europa, sono . 


alcuni dei fattori che hanno 
provocato una contrazione nel- 
la produzione del legno, che 
nel 1950 è discesa a 285 milio- 
ni di mc., mentre la crescita 
annuale delle foreste si è ridot- 
ta da 292 milioni di me. a so- 
li 261 milioni di me. Di 
conseguenza, nei prossimi 10 


‘annì il taglio dei boschi dovreb- 


be essere portato a livelli in- 
feriori di circa 50-60 milioni di 


- me. a quelli del 1937-38. 


Secondo l’opinione dei tecnici 
della FAO e dell’ECE, se le 
attuali direttive in materia fo- 
restale rimarranno invariate, 
la produzione europea del legno 


grezzo scenderà nei prossimi 10 - 
‘anni a 252 milioni di mc. La do- 


manda del legno industriale sa- 
tà invece in continua ascesa, 
cio che provocherà quale rea- 
zione un fortissimo aumento 
nei prezzi. E’ stato calcolato 
che nel 1960 si avrà un deficit 


variabile daì 39 ai 66 milioni 
di me. di legno grezzo qualo- 
ra la produzione totale di le- 
gname industriale dei vari tipi 
(segato, compensato, legname 
da miniera, pasta di legno, ecc.) 
dovesse aumentare del 50% 
mentre il deficit stesso varierà 
dai 15 ai 39 milioni di mc., nel 


: caso che la produzione totale 


di legname industriale dovesse, 
per la stessa epoca, aumenta- 
re del 20%. Al livello più ele- 
vato della domanda, la produ- 
zione europea riuscirà quindi 
a soddistfare solo il 70 per cen- 
to delle necessità dell'Europa 
stessa. 

Per cercare di fronteggiare 
questo stato di cose, gli esper- 
ti della FAO e dell’ECE han- 


no proposto l’adozione in tut- 
ta l’Europa di una politica fo- 
restale «dinamica», che pre- 
vede l’impiego di misure a lun- 
ga e a breve scadenza. 

Le misure a breve scadenza 
dovrebbero dare la possibilità 
di aumentare la produzione 
annuale di legname di circa 
30 milioni di mec., di cui: 5 
milioni provenienti dell’utilzza- 
zione di circa 2.5 milioni d Ha. 
di superficie forestale non _an- 
cora sfruttata; 12,5 milioni di 
me. dall’intensificazione di dira- 
damenti e da altre misure di 
silvicoltura; 10 milioni di mc. 
dall'aumento dai tagli in se- 
guito all’effettuazione di nuovi 
inventari forestali e 2,5 milioni 
di me. con l'aumento degli ab- 


battimenti di alberi situati al 
di fuori delle foreste. 

Tra le misure a lunga sca- 
denza che dovrebbero permette- 
re di fronteggiare l'aumento di 
consumo previsto per il periodo 
successivo al 1960, viene propo- 
sto — tra l’altro — di pianta- 
le essenze a rapida crescita; di 
provvedere ad un sistematico 
imboschimento e rimboschimen- 
to, di piantare alberi al di fuo- 
ri delle foreste, ecc. 

Qualora vengano messe in at- 
to tutte queste misure, i tecnici 
della FAO e dell’ECE ritengono 
che le disponibilità di Tegno 
grezzo industriale .potrebbe sa- 
lire nel 1960 a 194 milioni di me. 
in confronto ai 155 milioni pre- 
Visti dai piani attuali. 


VALORE DELLA PRODUZIONE EUROPEA DI PRODOTTI FORESTALI, 


1913/1960 


(in milioni di dollari ai prezzi del 1950) (a) 


Categoria 1913 1925 1927 1950 
Legna da ardere 690 . 740 660 610 
Legno dolce segato 1090 1240 1330 1240 
Legno duro segato 260 320 340 420 
Legno da miniera ed al- 

tri legni industr. 250 320 350 320 
Pasta di legno _ 420 530 1020 890 
Compensato a tavolati 10 30 120 200 

TOTALI 2720 3180 3820 3680 


(a) Prezzi medi europei. Per la legna da ardere, 
sul luogo di produzione. Per tutti gli 
CA) Nel caso di un aumento di produzione del 50% 


del legname. 


(B) Nel caso di un aumento di produzione del 20% 


del legname. 


altri prodotti: 


e di un: leggero aumento del 


1960 

In base ai In base a una 
presenti politica forestale 

program, dinamica 
(A) (B) 
490 470 450 
1160 1310 1240 
400 520 460 
300 380 350 
780 1300 1190 
220 320 290 
3350 4300 3980 


i compensati e gli altri legnami: prezzi 
prezzi alla fabbrica. 
e di un notevole aumento. del prezzo 


prezzo 
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Occhiate in casa d’alfri 


Le Associazioni 
agricole svizzere 


| 


L; 

Conoscere quello che fanno 
altri, che pressapoco lavorano 
un ambiente simile al nostro 
per condizioni di clima, di ter- 
reno, di posizioni ecc. può non 
solo soddisfare una lecita e 
lodevole curiosità, ma altresì 
rappresentare qualche utilità. 

Ben lontano da me il propo- 
sito di trovare bello, interes- 
sante, degno di imitazione sol- 
tanto quello che fanno gli al- 
tri e tanto più lontano se gli 
altri sono stranieri. 

Ma quando altrove, in Italia 
o fuori, si fa: qualche cosa in 
modo migliore di quanto non 
si faccia da noi, può essere van- 
taggioso osservare e far osser- 
vare al maggior numero di per- 
sone interessate quel qualche 
cosa fatto meglio e non è per 
nulla un delitto ‘o una offesa 
per nessuno se dall’osservare si 
ritrae il convincimento che sa- 
rebbe bene fare anche noi quel- 
lo che altri fanno meglio di 
noi. 


Molto del progresso consegui- 
to in tutti i campi di attività 
dell’uomo è dovuto a scoper- 
te improvvise, a idee geniali ba- 
lenate di colpo, ma assai mag- 
giore è la parte dovuta all’os- 
servazione ed alla ricerca dei 
difetti o punti deboli per eli- 
minarli o correggerli. 

Eppoichè su questo - nostro 
giornale trattiamo argomenti e 
questioni economiche, tecniche 
sindacali ecc. non sarà tempo 
perso quello che dedicheremo 
alla illustrazione sia pure som- 
maria di quanto ha fatto l’a- 
gricoltore svizzero, per valoriz- 
zare il suo lavoro e la sua pro- 
duzione, per tutelare i suoi in- 
teressi per costituire come di 
fatto oggi costituisce una del- 
le attività fondamentali dell’e- 
conomia svizzera. 

Mi pare che qualche valli- 
giano sorrida ironicamente 
quasi voglia dire: comodo pren- 
dere per esempiò quello che 
han fatto‘ gli agricoltori sviz- 
zeri e confrontarlo con quel 
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OPERE DI COMPETENZA STATALE, CON SPE- 
SA A TOTALE CARICO DELLO STATO 


1) opere di sistemazione idraulico-forestale (rim- 
boschimenti, rinsaldamenti e costruzioni an- 
nesse); 

2) opere di rimboschimento e ricostituzione di bo- 
schi danneggiati, di correzzione dei corsi d’ac- 
qua montani, di rinsaldamento delle pendici e 
connessa sistemazione idraulico-agraria. 


OPERE DI COMPETENZA STATALE, CON SPE- 
SA SOLO SUSSIDIABILE DALLO STATO 


A) contributo pari all'84% della spesa (92% 
nell'Italia meridionale e insulare, Friuli, Venezia 
Giulia, Maremma Toscana, Lazio, comuni della 
provincia di Rieti compresi nell’ex-circondario di 


Cittaducale e comuni del comprensorio di bonifi-- 


ca del fiume Tronto): di 

1) opere di bonifica di laghi, stagni, paludi e terre 
paludose; 

2) consolidamento di dune e piantagioni di albe- 
ri frangivento; 

3) opere per la provvista di acqua potabile agli 
abitati rurali; 

4) opere di difesa dalle acque e opere per la prov- 
vista e l’utilizzazione dell’acqua a vantaggio 
dell’agricoltura; 

5) cabine fisse e linee fisse o mobili di distribuzio- 
ne dell'energia elettrica per usi agricoli; 

6) opere stradali, edilizie o di altra natura purchè 
d’interesse comune; 

7) opere intese al miglioramento dei pascoli mon- 
tani; 

8) teleferiche, compresi i fili a sbalzo; 

9) riunione di più appezzamenti, anche apparte- 
nenti a diversi proprietari, in convenienti uni- 
tà familiari. i 

B) contributo pari al 50% della spesa: 

1) costruzione di cabine di trasformazione e di li- 
nee di distribuzione di energia elettrica per 
usi artigianali; 

2) costruzione di linee e impianti telefonici nei 
centri rurali. 

Sono escluse «le linee di distribuzione di ener- 
gia elettrica e le cabine di trasformazione esegui- 
te dai Comuni già sussidiate ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n. 589 ». 


OPERE DI COMPETENZA PRIVATA, MA CON- 
SIDERATE PUBBLICHE PERCHE’ INCLUSE 
NEL PIANO GENERALE DI BONIFICA 
MONTANA DEL COMPRENSORIO ED ESE- 


GUIBILI CON I CONTRIBUTI PREVISTI 
DALL'ART. 3 DELLA LEGGE 


A) contributo pari al 75% della spesa: 


. 1) acquedotti rurali; 


2) rimboschimenti non indispensabili ai fini della 


sistemazione; 


3) ricostruzione di boschi gravemente deteriorati; 
4) formazione di boschi richiesta per la difesa dei 
terreni e fabbricati e per la tutela delle con- 


dizioni igieniche. : 


B) contributo pari al 60% della spesa: 
1) impianti di fertirrigazione e di irrigazione a 


pioggia. 


C) contributo pari al 50% della spesa: 
1) opere di sistemazione idraulica e idraulico- 


agraria dei terreni; 


2) opere di ricerca, provvista e utilizzazione del- 
le acque a scopo agricolo e potabile; 
3) costruzione e riattamento di strade, teleferi- 


riche e fili a sbalzo; 
4 


n 


gate rurali; 


costruzione e riattamento di fabbricati o bor- 


5) dissodamenti con mezzi meccanici ed esplosivi; 
6) opere necessarie alla trasformazione da termi- 
ca ad elettrica dell'energia motrice degli im- 


pianti idrovori; 


7) opere di miglioramento dei pascoli montani; 
8) piantagioni e ogni miglioramento fondiario e- 
seguibile a vantaggio di uno o più fondi; 

9) impianto di vivai e di centri produttori di se- 

menti elette, con particolare riguardo alle fo- 


raggere; 


10) impianti di cabine di trasformazione e di linee 
fisse e mobili di distribuzione di energia elet- 
trica ad uso agricolo; macchinari elettrici per 
l'utilizzazione dell’energia; o 

11) apparecchi meccanici per il dissodamento dei 


terreni; 


12) opere edili, impianti e attrezzature occorrenti 
per la conservazione, lavorazione e trasforma- 
zione dei prodotti agricoli e dei loro sottopro- 


dotti; 


13) costruzione di carbonaie razionali; 
14) impianti produttivi di gas di carbone o di me- 
tano biologico ad uso casalingo, agricolo e in- 


dustriale. 


D) contributo pari al 35% della spesa: 
, 1) acquisto di fertilizzanti per le concimazioni di 


fondo; 


2) acquisto di sostanze idonee al miglioramento 
della struttura fisico-chimica del terreno; 
3) acquisto di bestiame selezionato; 


4) acquisto di sementi elette. 


che facciamo noi. Il guaio è 
che loro stanno bene e noi sla- 
mo dei poveracci. 

Non ho pensato a caso di da- 
re un’occhiatina in Svizzera, 
Le ragioni sono molteplici, ma 
principalmente una è quella che 
mi ha spinto a farlo; ed ecco- 
vela, amici montanari! 

Appunto perchè l'agricoltore 
svizzero vive e lavora in una 
Nazione ricca dovrebbe stare 
oltremodo bene anche senza 
mezzi di difesa a carattere sin- 
dacale economico e senza tan- 
to interessamento da parte del- 
lo Stato. E invece cosa vedia- 
mo al di là del confine? Ve- 
diamo delle cose molto interes- 
santi, non certo troveremo la 
scoperta dell'America! Trovere- 
mo tante cose che magari fin 
da tanti anni fa abbiamo a- 
vuto anche noi e che poi per 
la. nostra allegra spensieratez- 
za e molto per la nostra dab- 
benaggine abbiamo mandato a 
gambe all’aria mentre al di là 
le hanno conservate, consoli- 
date, potenziate così da averne 
appoggi e aiuti realmente va- 
lidi. 

E una seconda ragione che 
mi fa ficcare un po’ gli occhi 
in terra elvetica mi venne sug- 
gerita dalla frequenza con la 
quali molti di voi montanari 
andate oltre confine per ragio- 
ni di lavoro per cui vi è facile 
verificare se quanto vi verrò 
dicendo corrisponde o meno al 
vero. È 

Prima di tutto ci sono asso- 
ciazioni di agricoltori in Sviz- 


zera? 


Certo. Ve ne sono molte, di- 
rei quasi moltissime se non ri- 
fuggissi dal troppo facile im- 
piego del superlativo. Eccovi i 
dati statistici: nel 1930 esiste- 
vano in Svizzera n. 12.160 As- 
sociazioni agricole locali di 0- 
gni genere con ben 671.684 
membri, cosiechè si contavano 
in media 2,81 affiliati per ogni 
azienda o podere. 

La media suddetta di 2,81 af- 
filiati ad associazioni agricole 
per azienda risulta dai dati mi- 
nimi di 1.03 e dai massimi di 
3,86. 

Quanti sono gli italiani che 
si dedicano con continuità al- 
l’attività agricola e sentono 
questa. necessità di essere riu- 
niti in fiorenti e valide società? 

Quanti coloro che pur aven- 
do un'attività accessoria (arte, 
mestiere, impiego, commercio, 
ecc.) si dedicano anche all’a- 
gricolturae fanno capo a so- 
cietà agricole? ; 

Notate bene, amici montana- 
ri, non vi chiedo se siete iscrit- 
ti a questa o a quella organiz- 
zazione; vi chiedo se siete a- 
derenti ad una organizzazione! 

Ho superato l’età degli esclu- 
sivismi e perciò vi dico. iscri- 
vetevi alle vostre società agri- 
cole, fatele vivere di intensa 
attività, non crediate che non 
abbiano niente da fare nel vo- 
stro interesse, anzi hanno mol- 
ti, moltissimi compiti da stu- 
diare, affrontare e assolvere. E 
li vedremo. piano piano pur- 
chè abbiate la pazienza di se- 
guirmi. TOSETTI 


IL RECLUTAMENTO PER IL 
BRASILE DI LAVORATORI 
SPECIALIZZATI 


(I.N.M.) - Le categorie di la- 
voratori specializzati dell’indu- 
stria. per le quali sono aperti 
i reclutamenti per il Brasile 
‘presso gli Uffici Provinciali del 
‘Lavoro sono le seguenti: 
Meccanici d’auto; 

Fabbri forgiatori fucinatori; 
Elettrauto; 

Meccanici motori diesel; 
Meccanici trattoristi; 
Saldatori elettrici e gas; 
Galvanogisti (nichelatori); 
Fresatori metallo; 
Mobilieri o ebanisti; 

10) Tubisti idraulici (per im- 
pianti igienico-sanitari); 

11) Arredatori di mobili (tap- 
pezzieri di mobili); 

12) Formatori di fonderie. 
Le categorie per le quali vi 
è una particolare richiesta so- 
no le seguenti: 

1) Utensilisti. attrezzisti; 

2) Modellisti in legno; 
Carpentieri in ferro; 
Calderai; 

Lamieristi d’auto; 
Meccanici frigoristi; 

‘ Piallatori meccanici in me- 
tallo; 

8) Lattonieri; 

| 9) Carpentieri in legno per in- 
|‘ fissi (falegnami per infissi); 
_‘10) Impressori Offset. - 

Tutti gli interessati potran- 
\\no rivolgersi agli Uffici Pro- 
vinciali del Lavoro delle loro 
provincie, presso i quali, ol- 
tre. ad’ avere maggiori detta- 
gli, potranno conoscere le re- 
ribuzioni praticate in Brasile 
per ogni singola categoria. 
Si informa che il reclutamen- 
to dei lavoratori di età infe- 
riore ai 21 anni è già stato 
completato. ; 
E’ utile che ogni aspirante 
all'emigrazione sia scrupolosa- 
mente esatto nella dichiara- 
zione della categoria di appar- 
| tenenza, dato che una falsa o 
inesatta dichiarazione portereb- 
be come. conseguenza ad una 
difficoltà di occupazione in 
Brasile, > 


INOLTRO DELLE DOMANDE 
PER L'EMIGRAZIONE 


(I.N.M.) - Molti sono coloro 


grare in un determinato Pae- 
se, inviano le loro domande 
al Ministero del Lavoro e del- 
la. Previdenza Sociale, Divisio- 
«ne X, Reclutamento. Ciò deve 
avvenire soltanto nei casi in 
cui è chiaramente prescritto. 
Normalmente le domande van- 
no inoltrate all’Ufficio Provin- 
ciale del Lavoro della provin- 
cia in cui il candidato alla 
emigrazione risiede. 


IL SERVIZIO DEI VAGLIA 
POSTALI INTERNAZIONA- 


LI FRA L’ITALIA E LA 
FRANCIA 


(I.N.M.) - Ci viene segnala- 
to che non sono sufficientemen- 
te note fra i connazionali re- 
sidenti in Francia le norme 
che regolano l’emissione di vaà- 
glia postali internazionali, le 
quali meritano invece di esse- 
Te meglio conosciute in quanto 
offrono maggiori comodità di 
quelle offerte dal trasferimento 
bancario, quando si tratti di 
Piccolo importo o quando il 
mittente risieda in piccoli cen- 


che, avendo intenzione di emi- . 


NOTIZIE PER L' EMIGRANTE 
“Da «GLI ITALIANI NEL MONDO » 


tri che non sono piazze ban- 
cabili. 

In linea di massima, l’emìs- 
sione in Francia di vaglia in- 


ternazionali a destinazione del-. 


l’Italia è subordinata alla pre- 


‘ ventiva . autorizzazione dell’Of- 


fices des ‘changes; in. pratica, 
per effetto di apposita delega, 
l'autorizzazione è 
dalle Direzioni dipartimentali 
delle Poste, sicchè basta presen- 
tare la domanda all’Ufficio po- 
stale compilando un apposito 
modulo. 

Di tutte le voci di versamen- 
to effettuabili con questo mez- 
zo, quelle che più interessa di 
segnalare sono le seguenti: . 

1) i versamenti per tasse 
e diritti per il rilascio di do- 
cumenti, per domande di stato 
civile ecc. 

2) trasferimenti di salari, per 
cui non viene richiesta la com- 
pilazione di moduli ma è suf- 


ficiente la presentazione dei 
tagliandi mensili del libretto 
di paga. 


Non è invece consigliabile il 
ricorso ai vaglia postali inter- 
nazionali per l’invio periodico 
dalla Francia di sussidi, spese 


accordata . 


IL MONTANARO 


ener 


di sussistenza c spese di stu- 
dio, in quanto ogni trasferi- 
mento con tale mezzo. richie- 
de una particolare documenta- 
zione che viene analogamente 
richiesta dalle banche, ma che, 
per queste ultime, è riconosciu- 
ta valida per più mesi e non 
per una rimessa soltanto. 


| ESPATRIO DI FAMIGLIE 


PER IL BRASILE 


(I.N.M.) - Le richieste perve- 
nute da parte di emigrati i- 
taliani in Brasile per ottenere 
l’avvio delle loro famiglie, dal 
maggio 1952 al gennaio 1953 
sono 3.405 per un totale di 9.256 
unità. Altre 400 domande sono 
pervenute nello scorso febbra- 
io per complessive 1.292 unità. 


Dal luglio 1952 al febbraio 1953. 


sono partiti complessivamente 
624 nuclei per complessive 1952 
unità. 


Molte famiglie, nonostante 
siano già state richieste dal lo- 
ro congiunto residente in Bra- 
sile, non hanno ancora presen- 
tato la necessaria documenta- 
zione o comunicato il loro pro- 
posito di partire. E’ utile che 
tutte le pratiche vengano svol- 
te con la necessaria sollecitu- 
dine, al fine di approntare con 
utile anticipo i quadri delle 
parienze. 


È 


G.G. - FRASSINO — La La- 
vanda è una cespugliosa pe- 
renne che vive spontanea nei 
terreni aridi, sassosi e soleg- 
giati delle zone montane ($800- 
1000 m.). Le specie più impor- 
tanti sono: L. officinalis (L. 
vera) mnelle tre varietà fra- 
grans, .delphinensis e dei Pi- 
renei; L. latifolia (L. spigo); 
L. Stoechas; L. dentata. Le 
varietà fragrans e delphinensis 
forniscono, per la qualità del- 
la loro essenza, oltre il 70% 
del prodotto commerciato. Dal- 
le, spighe fiorifere sì ricava 
per distillazione l'essenza (0,2 
— 1%). Pur non avendo specia- 
li esigenze di terreno, la La- 
vanda preferisce i terrenîì ric- 
chi, freschi, bene esposti. La 
propagazione sì fa per seme, 
margotta e talea. Quando sì fa 
la propagazione per talee sì 
raccolgono queste in settem- 
bre cimando i giovani germo- 
gli. Per un ettaro di lavande- 


NOVITÀ: E 


CURIOSITÀ 


UN RICOSTITUENTE PER 
LE PIANTE : 


Dal Wall Street Journal sì 
apprende che la ditta Du Pont 
de Nemours metterà prossima- 
mente in vendita un « ricosti- 
tuente» per le piante. La ca- 
ratteristica principale del .« riì- 
costituente », che può essere 
distribuito sul terreno © come 
un normale fertilizzante 0 ap- 
plicato sotto forma di spruzzo 
sulle piante, è dato dal fatto 
che. fornisce alle piante. una 
vera e propria « dieta equili- 
brata» delle sostanze nutriti 
ve, 


UN MAIALE CON DUE 
CORPI 


Nel podere condotto da Lui- 
gi Babbiano di Reggio E. una 
scrofa ha dato alla luce, con 
altri normali, un maialetto con 
due corpi distinti e fusi nella 
regione toracica, con una sola 
testa normale ma con due lin- 
gue e palato multiplo. La rara 
mostruosità è ora sottoposta 
ad attento esame presso il Mu- 
seo civico di Storia Naturale 
dì Reggio Emilia. 


I LEGUMI FERTILIZZE- 
RANNO I TERRENI DI 
MONTAGNA ? È 


Una serie dì studi condotti, 


dagli scienziati dell'Istituto di 
Tecnologia della California ha 
dimostrato che nella maggior 
parte dei casi la povertà di 
vegetazione sui fianchi delle 
montagne — causa diretta di 
alluvioni, erosioni e frane — 
è dovuta non a mancanza di 
acqua, ma alla perdita della 
fertilità del terreno. Gli ‘scien- 
ziati sono ora alla ricerca di 
una pianta. leguminosa, capa- 


‘ce di vivere nelle zone mon- 


tane, da impiegare al posto dei 
costosi fertilizzanti. 


A 


PER ACCELERARE LA RI- 
PRODUZIONE DELLE 
PIANTE 


Una società americana ha 
annunciato la scoperta di. un 
nuovo metodo di riproduzione 
delle piante che consente di 
ottenere alberi, arbusti, piante 
rampicanti e fiori in un tem- 
po notevolmente inferiore al 
normale. L’acceleratore, deno- 
minato’ « airwarp », consiste in 
una leggera fascia di materia 
plastica contenente ormoni, vi- 
tamine, sostanze nutritive e 
altro. i 


>” 


DOPO IL CANE CHE PAR- 
LA IL CANE CHE TELE- 
FONA 


Un corrispondente del gior- 
nale « The Melbourne Argus » 
afferma di avere avuto un'in- 
tervista telefonica con un ca- 
ne parlante. IL cane fenomeno 
è un fox-terrier di nome Ni- 
cky appartenente ad una si- 
gnora del Galles. 


UOVA DOPPIE 


Una gallina del pollaio delle 
suore dell'asilo di Buttigliera 
alta ha fatto due uova singo- 
lari e. di grandezza. fuori del 
comune. Le uova provviste re- 
golarmente di tuorlo e albume 
contenevano un'altro uovo com- 
pleto e di grandezza normale. 


luppo delle piante attorno ad una fonte nota di radiazioni 

sono stati piantati germogli di una data pianta in cerchi con- 

centrici. Ciò permetterà di stabilire a che distanza si estenda 
il raggio della radioattività. 


Per accertare gli effetti delle radiazioni atomiche sullo 


to occorrono cìrca 20.000 talee, 
tenuto conto del 50% di fal- 
lanze. A marzo le barbatelle sì 
trasportano nel vivaio. Da qui 
le piantine passano a dimora 
dove sono investite in ragione 
di 10.000 piantine per ettaro. 
Nel primo anno d’impianto, 
verso settembre, sì provvede 
al cespugliamento artificiale, sì 
sistemano, cioè, a raggiera le 
ramificazioni sotterrandole e 
rincalzando la terra al centro. 
Nella primavera seguente sì 
livella il terreno. In ogni tem- 
po si devono combattere le er- 
be infestanti. Un buon lavan- 
deto rimane produttivo per 10- 
12 annìi con produzione massî- 
ma:dal quarto all'ottavo anno. 
Per ottenere la massima resa 
è bene concimare con azotati. 
La produzione di fiori oscilla 
tra î 20 e è 50 q.li per ettaro. 
La raccolta inizia a fine luglio 
e prosegue per tutto agosto. 
E’ bene non raccogliere le spi- 
ghe nelle ore calde della gior- 
nata per evitare una minore 
resa. 


Per quanto la legge 25 lu- 
aglio 1952, n. 991, non faccia ri- 
ferimenti specifici è da rîte- 
nersi che anche l'impianto del 
lavandeto possa avvantaggiar- 
sì di uno deî numerosi provve- 
dimenti previsti dalla legge 
stessa. Sarà opportuno perciò 
chiedere ragguagti al Corpo 
delle Foreste, il quale potrà 
anche indicare dove acquista- 
re il materiale per l'impianto 
e dare, eventualmente, l’assi- 
stenza tecnica. Al fine di evi- 
tare amare sorprese è, innan- 
zi tutto, necessario sapere dal 
Corpo delle Foreste se il ter- 
reno sul quale sì vuole împian- 
fare il lavandeto è soggetto 0 
meno a vincolo forestale. 


R.G. - PONTECHIANALE — 
L'argomento è trattato diffu- 
samente dal dott. Graziosi mnel- 
la rubrica « La nota zootecni- 
ca» di questo stesso numero. 


A.T. - RECOARO — I ba- 
gnanti e gli adesivi sono so- 
stanze che si aggiungono agli 
antiparassitari per aumentare 
la loro persistenza sulla pianta. 
I bagnanti sono tanto più atti- 
vi quanto più lo strato d’aria 
che sì interpone tra antipa- 
rassitario e pianta è minore. 
Sono bagnanti î saponi, gli olii, 
la caseina, il latte, ecc. Gli 
adesivi sono sostanze che in- 
collano l’ antiparassitario alla 
pianta. Sono adesivi la gom- 
ma arabica, l’amido, la destri- 
na e altri. 


P.D, - DOMODOSSOLA — Le 
consuetudini e gli usi agrari 
e commerciali nella provincia 
di Novara stabiliscono, a pro- 
posito del commercio del be- 
stiame, che la caparra «è la 
somma che il compratore ver- 
sa al venditore a contratto sti- 
pulato: detta somma non ec- 
cede in genere il terzo del 
prezzo. Se il compratore non 
ritira l’animale perde la ca- 
parra, e se il venditore con lo 
consegna deve restituire la ca- 
parra raddoppiata ». 


| La nota zootecnica 


IL MONTANARO 


PI 


E allevamento. dei bovini 


E’ dalla somma delle. consi- 
derazioni precedentemente  e- 
sposte che è nata, specie nelle 
plaghe più progredite nel set- 
tore zootecnico, la ‘netta ten- 
denza alla intensificazione ‘ed 
alla diffusione dell’allevamento 
all'aperto dei giovani bovini. I 
risultati, in genere ‘assai favo- 
revoli, ottenuti con questa pra- 
tica devono essere, però, valu- 
tati con discernimento e rap- 
portati al. particolare ambiente 
in cui sono stati conseguiti. E 
se è vero che in alcune aree ad 
agricoltura estensiva viene na- 
turale orientare » l'allevamento 
bovino verso un regime quan- 
to \più possibile brado, cioè li- 
bero, nelle ‘aree ad agricoltura 
intensiva tale condizione  vie- 
ne praticamente a mancare e 
per ‘ovvie ragioni. Non appare 
saggio, infatti, allevare in qua- 
si libertà soggetti destinati in 
futuro ad una vita in buona 
parte stallina poichè se dap- 
prima si indirizzano determi- 
nati animali verso un adatta- 
mento organico a condizioni di 
clima, e di pascolo assai pros- 
sime a quelle naturali, in un 
secondo tempo si. provoca, ne- 
gli stessi animali, un nuovo a- 
dattamento a condizioni di vi- 
ta.e di produzione quasi del 
tutto ‘artificiali. Ed è appunto 
in questo secondo tempo che 
gli animali subiscono una’ cri- 
si che si ripercuote sfavOrevol- 
mente. e sul loro sviluppo e 
sulla loro attitudine economi 
ca. 


D'altra parte, ad evitare DEI 


ti quegli inconvenienti derivare 
ti da un regime prettamente 
stallino- (malattie, stati anemi? 
ci, intorpidimento, ecc.), viené 
Oggi consigliata, dai più; la co- 
struzione di particolari ricove- 
ri e di adatti recinti destinati 
appunto ai giovani animali. Il 
tempo di introduzione in det- 
te costruzioni è naturaimente 
condizionato alla loro ubicazio- 
ne ed alla situazione climati- 
ca. Esso si aggira, di norma, 
intorno ai 4-6 mesi di età; nel 
periodo precedente i vitelli ven- 
gono gradatamente avvezzati 
all’uscita ed alla permanenza 
nei recinti. Il soggiorno nei ca- 
pannoni all'aperto e negli an- 
nessi recinti può essere pro- 
tratto fino all’età di 2 anni cir- 
ca; le manze devono essere ri- 
condotte nella stalla, per il ne- 
cessario periodo di preparazio- 
ne, 2-4 mesi prima del parto. 


Particolare importanza rive- 
stono, ove l’allevamento sia 
stallino, le condizioni del rico- 
vero per i giovani animali. Si 
tratta di rispondere al seguen- 
te interrogativo: »stalle fredde 
o riscaldate? 


Si sa che l’allevamento. dei 
bovini da latte condotto in stal- 
le chiuse con. temperatura ed 
umidità \ relativa elevate, con- 
duce spesso e sopratutto d’in- 
verno, 1a .quegli inconvenienti 
già elencati. riguardanti preci- 
puamente lo stato di salute de- 
gli. animali allevati:- ma è par- 
ticolarmente nel quadro della 
lotta ‘antitubercolare che tale 
sistema di allevamento .deve. es- 


. Sere aggiornato. 


Alcune recenti esperienze 
hanno messo in evidenza che 
ì vitelli, ai quali è data la pos- 
sibilità di muoversi liberamen- 
te, possono vivere senza risen- 
tirne anche a O'C ed a tem- 
perature ancora inferiori: ciò 
vale particolarmente per i vi- 
telli eon più di 4 mesi di età. 
Particolare cura esige, però, la 
disposizioni delle aperture (fine- 
stre e porte); infatti, se; per 
timore che un freddo eccessivo 
danneggi gli animali, vengono 
totalmente chiùse, in breve 
tempo la temperatura all’inter- 
no sale, gli animali sudano ed 
un qualsiasi sbalzo di tempe- 
ratura (apertura improvvisa 
delle finestre o delle porte, cor- 
renti d’aria) induce facilmente 
in essi pericolosi disturbi bron- 
copolmonari. I giovani animali 
allevati nelle stalle fredde si 
abituano poi relativamente pre- 
sto alle basse temperature e 
dimostrano di sopportarle egre- 
giamente grazie anche ad 
una conseguente crescita di un 
pelo lungo e folto — tanto che 
spesso trascorrono quasi tutta 
la giornata nel recinto all’a- 
perto. Il maggior sviluppo cor- 
poreo ed il più veloce incremen- 
to in peso — quando gli ani- 
mali vengano razionalmente al- 


Ad evitare gli inconvenienti «derivanti da un regime prettamente stallino viene consi- | 


gliato la costruzione di particolari 


levati — compensano inoltre il 
maggior consumo di alimenti 
in relazione al maggior appe- 
tito derivante e dalla necessi- 
tà di produrre più calore e 
dalla discreta ginnastica rap- 
presentata dal movimento che 
i giovani animali liberamente 
compiono nei recinti. 
Concludendo. la stalla è u- 
tile per gli animali adulti in 
produzione, per le manze a fi- 
ne gravidanza e per i vitelli 
nelle prime settimane di vita; 
annessa alla stalla è proficua 
la sistemazione di un recinto, 


ricoveri e di 
animali. 


soleggiato d’inverno ed ombro- 
so d’estate, per il libero mo- 
vimento degli allievi fino ache 
essi siano sufficientemente svi- 
luppati e atti ad iniziare, con 
profitto, una nuova esistenza in 
capanne all’aperto corredate di 


.ampi pascoli cintati, igienica- 


mente sorvegliate e costituite 
in modo da proteggere gli a- 
nimali dalle inclemenze clima- 
tiche, 


Un sistema di vita semibra- 
do o di semilibertà è quello 
proprio dei torelli e delle man- 
zette in alpeggio. 


adatti recinti destinati ai giovani 


Santi nali 


S. RICCARDO (3 aprile) 


E° considerato il protettori | 
dei cavallanti perchè prima d' 


farsi sacerdote esercitò il m 
stiere di carrettiere. Di origini 
inglese, fu vescovo a Chiche 


rità. Morì nel 1263. 


GIUSEPPE MARCHETTI |. 
Direttore responsabile 
Tip. Provera - Novara 


Malaltie di allevamento. 


. 


Sono malattie della prima 
età, a carattere enzootico, co- 
muni a quasi tutte le specie 
animali con attitudini specia- 
lizzate, legate a particolari con- 
dizioni zootecniche e di alle- 
vamento e quindi all’interven- 
to di fattori di predisposizione 
(stabulazione permanente, am- 
bienti freddi e umidi o scarsa- 
mente illuminati e ventilati, 
deficienze alimentari specie di 
alcuni elementi vitaminico-mi- 
nerali, calcio-magnesio-fosforo- 
vitamina A, in particolare, in- 
fezioni di varia natura e par- 
ticolarmente quella brucellare, 
l'aborto” epizootico, ecc.). 


Dette malattie assumono va- 
rie denominazioni a seconda 
dei sintomi con cui si manife- 
stano:  setticemia neonatale, 
diarrea enzootica, poliartrite 
enzootica e polisierosite o pa- 
ralisi, broncopolmonite enzoo- 
tica e polmonite settica 0 co- 
radella (nei vitelli) o morbet- 
to o calcino o mal del cemento 
(nei suinetti). Le prime tre 
insorgono * sempre nei primi 
giorni di vita ‘(alcune volte an- 
zi gli animali nascono già in- 
fetti) e quindi sono anche det- 


te  « enzoozie neonatali »;.- la 


broncopolmonite invece insor- 
ge di solito più tardi, però non 
oltre il. sesto mese di. vita. 
Particolarmente colpiti risul. 
tano sempre i vitelli ed i sui- 
netti. Tutte le malattie accen- 
nate possono, infine, coesiste- 
re in uno stesso allevamento, 
ma ‘il più delle volte una sola 
è dominante, anzi spesso limi- 


tata ad un’unica specie ani- 
male. Le varie malattie pur 
presentando diversa sintoma- 
tologia, lesioni diverse e, per 
conseguenza, diverso indirizzo 
nella cura sintomatica, sotto- 
stanno; tuttavia, a norme co- 
muni di profilassi e di terapia 
generale. Le norme profilatti- 


“che vanno dall’igiene dei rico- 


veri, alle integrazioni -alimen- 
tari per le gravide, le puerpe- 
re ed i neonati (specie in ele- 
menti vitaminico-minerali), al- 
le più serupolose osservanze 
igieniche pre e postgravidiche 
(in particolar modo durante e 
subito dopo il parto), all’ap- 
plicazione dei presidi immu- 
nizzanti. Le norme terapeuti- 
che generali sono date dall’im- 
‘piego dei chemioterapici, degli 
antibiotici e. dei sieri poliva- 
lenti. 


Delle malattie di allevamen- 
to solo la diarrea dei vitelli è 
contemplata dal Regolamento 
di Polizia Veterinaria: per es- 
sa è prescritto (art. 71) l’iso- 
lamento ed il sequestro del vi- 
tello ammalato : e della madre 
e la disinfezione delle loro po- 
ste e di quelle vicine. E' per- 


messo lo. scuoiamento della ca-. 


rogna; non è contemplata la 
promulgazione del decreto di 
zona infetta da parte del Pre- 
fetto. 

Le malattie neonatali o di 
allevamento sono causa di gra- 
vi danni agli allevamenti. 


Dr. D. GRAZIOSI 
dell’Università di Torino 


._ Comunicato 
della MANGIMI EQUILIBRATI SIAMINA 


NOVARA (OLENGO) 


La MANGIMI. EQUILIBRATI SIAMINA ha ii 
piacere di ricordare a tutti gli Allevatori d’Italia che 
da tempo ha posto in vendita, presso i migliori Ri- 
venditori, un prodotto fabbricato su SISTEMA PRO- 
'ECTOR dell'Alimenis Protector di Bruxelles ‘e de- 


nominato 


Galattos Ison 


Il GALATTOS ISON 
mineral-vitaminico che serve da integratore e sosti- 
tutivo del latte materno nell'allevamento dei 


VITELLI 


ALLEVATORI, 


usando il GALATTOS ISON nell'allevamento dei 
vostri vitelli avrete un risparmio del 50% circa e vi 
porterete all'avanguardia del progresso zootecnico. 


Se il vostro fornitore di fiducia fosse sprovvisto 
del GALATTOS ISON richiedetelo direttamente alla 
rappresentante esclusivista per l'Italia 
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Dittondete 


x 


è un alimento composto 


